
Il «sultano» di Ankara gioca la carta del
maxi rimpasto per non essere travolto
dalla «tangentopoli turca». «Ottomani
pulite» in salsa islamica. Ovvero: una re-
sa dei conti tra le due anime del partito
islamista. Il premier turco Recep
Tayyip Erdogan ha rivoluzionato il go-
verno sostituendo dieci ministri per
non farsi travolgere dallo scandalo di
corruzione che ha costretto alle dimis-
sioni i titolari dei dicasteri di Interno,
Economia e Ambiente. Figli dei tre mi-
nistri sono finiti in manette in uno scan-
dalo legata a licenze edilizie in aree ur-
bane che finora ha portato all’arresto
di oltre 50 persone. Subito dopo circa
5.000 persone sono scese in piazza a
Istanbul per chiedere le dimissioni del
primo ministro a 3 mesi dalle cruciali
elezioni amministrative di marzo. Ci so-
no stati scontri tra polizia e manifestan-
ti. La polizia ha sparato gas lacrimoge-
ni per disperdere i manifestanti nel
quartiere di Kadikoy, nella parte orien-
tale della città. Proteste anche a Besik-
tas, nella zona europea della città.

RESADEICONTI
Il «sultano» di Ankara è tornato nei gior-
ni scorsi a denunciare, come fece
all’epoca delle proteste di Gezi Park, un
complotto internazionale. «Uno sporco
complotto contro la volontà nazionale»
aveva tuonato qualche giorno fa. Nel
frattempo, si svolgevano operazioni di
«pulizia» che per l’opposizione - da tem-
po in pressing per le dimissioni del pre-
mier - punterebbero a insabbiare l’in-
chiesta sulla corruzione. Le teste di de-
cine di dirigenti della pubblica sicurez-
za sono rotolate nei giorni scorsi, com-
presa quella del capo della polizia della
capitale. Sostituiti quindi i ministri di-
missionari, sostituiti da Efkan Ala (In-
terni), Nihat Zeybekç (Economia) e
Idris Gulluce (Ambiente). Ma rimpiaz-

zati anche i titolari di dicasteri di peso
come quello della Giustizia, dei Tra-
sporti, della Famiglia e degli Affari eu-
ropei. Quest’ultimo, Egemen Bagis, è
stato citato dalla stampa tra le persone
coinvolte nella «tangentopoli», ma per
il momento non è indagato dalla giusti-
zia turca. Tra i fermati anche il sindaco
del distretto di Fatih a Istanbul, Musta-
fa Demir (del partito Akp), gli imprendi-
tori Ali Agaoglu e Ruiza Sarraf e il diret-
tore generale della banca pubblica
Halkbank Suleyman Aslan. «Lascio il
mio posto perché possa essere fatta pie-
na luce su questa ignobile operazione
che coinvolge il nostro governo», scrive
l’ex responsabile dell’Economia in un
breve comunicato. Nel Paese tutti con-
cordano nel dire che il mandante mora-
le di questa operazione sia Fetullah Gu-
len, potentissimo filosofo islamico in au-
toesilio negli Stati Uniti, che per molto
tempo ha aiutato, anche finanziaria-
mente, l’Akp e che da tre anni sembra
sempre più in rotta di collisione con il
premier. Del resto, dopo aver predicato
calma e mantenuto un profilo basso,
per la prima volta Gulen pochi giorni fa
aveva lanciato un duro attacco contro
coloro che «non vedono il ladro, ma per-
seguitano coloro che cercano di cattu-
rarlo, che non vedono gli assassini, ma
cercano di attribuirne le colpe a gente
innocente», invocando per costoro la
punizione divina: «Che Dio porti il fuo-
co nelle loro case, bruci le loro abitazio-
ni, spezzi le loro famiglie».

Una fatwa in piena regola insomma.
 E la tensione tra i due è salita a livelli
inauditi pochi giorni fa, quando il depu-
tato dell’Akp vicino a Gulen, ex calciato-
re della nazionale, Hakan Sukur, ha det-
to di non voler più stare nel partito. È
stato quello il segnale che la guerra tra i
due gruppi era arrivata a un punto di
non ritorno. Pochi mesi fa, infatti, il go-
verno ha annunciato di voler chiudere
le scuole private, molte delle quali di
proprietà di Gulen medesimo e dei
gruppi a lui vicino. Una vera e propria
guerra intestina alla destra islamica tur-
ca, dove Gulen può contare su precisi
riferimenti politici, primo fra tutti l’at-
tuale presidente della Repubblica, Ab-
dullah Gul, che non è rimasto coinvolto
dagli scandali e sarà molto probabil-
mente lo sfidante di Erdogan nella cor-

sa alla prima carica dello Stato. Nel rim-
pasto di governo, il premier islami-
co-moderato ha messo un suo uomo di
fiducia al ministero della Giusitizia,
Bekir Bozdag, una delle figure più con-
servatrici del partito. Se si pensa che
proprio la magistratura sta indagando
sugli scandali che coinvolgono l’entou-
rage del premier, c’è da ritenere, a ra-
gion veduta, che, dopo la rimozione di
14 capi di polizia, nei prossimi mesi ci
potrebbero essere giri di valzer anche
in alcune procure.  

La situazione rischia di precipitare,
il quotidiano Cumhuriyet ha previsto un
«terremoto», perché gli investigatori
avrebbero rivolto l’attenzione a una
ong collegata al figlio del premier, Bi-
lal. E in serata, un procuratore ha de-
nunciato di essere stato rimosso dall’in-
chiesta. Il pubblico ministero, Muam-
mer Akkasm, ha fatto i clamoroso an-
nuncio mediante un comunicato diffu-
so ai media, poche ore dopo che sui gior-
nali era comparsa la notizia che il pros-
simo obiettivo dell’inchiesta sarà, per
l’appunto, il figlio di Erdogan. Per il
«sultano» di Ankara è la partita finale.
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L’onore (diplomatico) è salvo. La
Farnesina riscatta il disastro del Vi-
minale. Emma Bonino surclassa An-
gelino Alfano. Alma Shalabayeva
può lasciare il Kazakistan. Ad annun-
ciarlo, alla vigilia di Natale, è stato il
portavoce del ministero degli Esteri
kazako Zhanbolat Usenov chiuden-
do una vicenda sulla quale la Farne-
sina ha lavorato per mesi, dietro le
quinte, e continuerà a lavorare fino
al rientro in Europa della moglie
dell’ex oligarca kazako Mukhtar Abl-
yazov, con la figlioletta Alua. 

Ed è proprio alla ministra Emma
Bonino che la Shalabayeva ha telefo-
nato il 24 dicembre dall’ambasciata
italiana ad Astana rivolgendo all’Ita-
lia grandissimi ringraziamenti per
l’incisiva assistenza fornita da Roma
per farle riacquistare la libertà di
movimento. Il capo della diplomazia
italiana da parte sua ha espresso
«grande soddisfazione» precisando
che «l’ambasciata la seguirà fino alla
partenza con la figlioletta Alua».  

RECUPERO
Un incaricato d’affari del ministero
degli Esteri, ha spiegato Bonino, è
dal 23 dicembre ad Almaty «per ac-
compagnare la signora Shalabayeva
a Astana e consegnarle il visto
Schengen per il rientro in Europa».
Per la ministra degli Esteri «giunge
a buon fine una vicenda sulla quale
la Farnesina ha continuato a lavora-
re anche dopo che si sono spenti i
riflettori», ha detto il capo della di-
plomazia. «La riconquista della li-
bertà di movimento della signora
Shalabayeva chiude un cerchio aper-
to con il provvedimento di revoca
dell’espulsione del 12 luglio», ha ag-
giunto.

Adesso spetterà «a lei dove riter-
rà opportuno stabilirsi, se dall’altra
figlia che vive in Svizzera» o altrove,
ha detto la titolare della Farnesina
rivelando di aver scritto nei mesi
scorsi al collega kazako. Ora «dob-
biamo riallacciare in qualche modo i
rapporti tra Italia e Kazakhstan do-
po un periodo prolungato di freddez-
za», ha precisato. Bonino ha anche

sottolineato l'importanza del metodo
usato dalla Farnesina per ottenere il ri-
sultato finale: «In casi difficili come
questo bisogna avere coerenza, costan-
za e anche un po’ di riserbo che aiuta».
L’avviso di restrizione imposto alla
Shalabayeva è stato annullato con il pa-
gamento della cauzione, ha spiegato il
portavoce del ministero kazako aggiun-
gendo anche che alla signora e alla fi-
glia sono stati consegnati nuovi passa-
porti. La decisione è stata assunta «ac-
cogliendo una richiesta della moglie
dell’ex banchiere e del governo italia-
no», aggiunto. 

Secondo il portavoce del ministero
kazako «le autorità italiane hanno am-
messo che l’operazione è stata condot-
ta in modo irregolare dato che il pre-
mier, i ministri della Giustizia, dell’In-
terno e degli Esteri non ne erano a co-
noscenza». L’autorizzazione all'espa-
trio per Alma Shalabayeva è «una
splendida notizia, che modifica sostan-
zialmente la situazione, anche se da
quello che si è appreso dovrebbe trat-
tarsi di un permesso temporaneo. È in
ogni caso una svolta, un deciso passo
avanti», rimarca l’avvocato Riccardo
Olivo, legale della moglie del dissiden-
te kazako Mukhtar Ablyazov. «L’am-
montare della cauzione non è ancora
stato definito, l’importante è che si sia
arrivati ad un risultato eccellente, da
attribuire in larghissima misura all'ini-
ziativa del ministero degli Esteri, che
ha lavorato al caso con grandissima
professionalità». «Bisogna definire al-
cuni aspetti burocratici ed amministra-
tivi legati al passaporto e al visto. Non è
ancora possibile, quindi, dire quando
lascerà il Kazakhstan, mi auguro – con-
clude l’avvocato Olivo - che avvenga
molto presto».

LASTORIA
Shalabayeva era stata espulsa dall’Ita-
lia con la figlia Alua lo scorso 31 mag-
gio. Secondo il portavoce del ministero
kazako «le autorità italiane hanno am-
messo che l’operazione è stata condot-
ta in modo irregolare dato che il pre-
mier, i ministri della Giustizia, dell’In-
terno e degli Esteri non ne erano a co-
noscenza». Il marito, Mukhtar Abl-
yazov, è stato arrestato a Cannes il 31
luglio ed è detenuto a Aix-en-Provence
in attesa di sentenza sulla richiesta di
estradizione da parte di Kazakhstan,
Russia e Ucraina.
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alla ministra Bonino
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per l’assistenza ricevuta

Manifestanti islamisti turchi durante una protesta in piazza Beyazit, Istanbul. FOTO DI OSMAN ORSAL/REUTERS
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